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OTTANTENNI o

Mi sento alieno-filosofo: sarà giusto così?
Dal dizionario della lingua italiana: “Alieno, nella fantascienza:
abitante di altri pianeti o mondi: extra terrestre”. Da qualche tempo
ho la sensazione di essere considerato un alieno, in quanto non
riesco più a capire o a farmi capire dalla gente; così non riesco più ad
evidenziare i miei problemi personali e sociali. Allora mi domando:
“Chissà perché capitano tutte a me?”. Dal dizionario della lingua
italiana: filosofia: virtù che permette di sopportare serenamente le

avversità della vita con saggezza, serena obiettività e tranquillità
sopportazione delle avversità ecc. Leggendo queste definizioni mi
sono reso conto di essere un autentico filosofo, cioè il classico “uo -
mo” che non deve chiedere mai libero di fare e dire sempre e solo
quello che vogliono gli altri, anche se quando i problemi non mi
riguardano, e non sono neppure di mia competenza; per dirla alla
Gino Bartoli: “Sono tutto sbagliato, sono tutto da rifare!”. Per que-
sto debbo accettare tutto e rassegnarmi con filosofia, forse perché
filosofi e signori si nasce? Oltre anche gli 80 anni di età?

l Giovanni Gonnelli

BIELLA AL TEMPO DI GRETA

SCRIVI ALL’AVVOCATO

Dei “cani borsetta” possiamo fare a meno

Responsabilità medica
In causa non sempre

L’adozione di una sincera cultura ecolo-
gica di massa in grado di salvare il pianeta
attraverso l’adozione di comportamenti re-
sponsabili passa anche attraverso l’adesio -
ne ad una diversa etica ambientale che non
può che mettere in discussione quell’an -
tropocentrismo che ha permesso addirit-
tura la nascita di una nuova epoca geo-
logica, quell’Antropocene su cui ci siamo
soffermati nell’intervento di lunedì scorso
21 settembre. L’adozione di una nuova cul-
tura ecologica non antropocentrica e im-
pregnata di presunzione di onnipotenza da
parte di Homo sapiens passa anche attra-
verso un diverso rapporto con gli animali,
con le altre specie del regno animale.
E oggi voglio soffermarmi sul rapporto con
i cosiddetti animali da compagnia e in par-
ticolare su quegli animali sociali che sono i
cani. Un veterinario torinese, il dottor Mas-
simo Raviola, con il suo libro dal titolo
“Che razza di bastardo: cani, gatti e mal-
trattamento genetico. Un passo verso l’a-
dozione consapevole”, ha messo in luce il
problema della selezione delle razze ca-
nine. Di fronte a 350 razze canine rico-
nosciute si evidenziano ben 400 patologie

specifiche. Pastori tedeschi che soffrono di
displasia dell’anca, Pechinesi con problemi
di respirazione, Bassotti con malattie della
colonna vertebrale, Sharpei predisposti per
malattie cutanee e si potrebbe continuare a
lungo. Le razze sono selezionate dall’uomo
con il meccanismo dell’imbreeding, ovvero
l’incrocio tra consanguinei fino a selezio-
nare le caratteristiche ritenute desiderabili.
Esattamente l’opposto di quanto avviene in
natura dove invece è favorito lo scambio di
geni tra genitori il più possibile diversi per
evitare tare ereditarie e malattie.
I cosiddetti cani di razza pura senza l’in -
tervento dell’uomo non li vedremmo mai in
natura perché certe caratteristiche ritenute
desiderabili secondo il concetto umano di
estetica canina sarebbero semplicemente
tolte di mezzo dalla selezione naturale.
Film come “Torna a casa Lassie” o “La
carica dei 101” hanno contribuito al suc-
cesso di determinate razze e con esso si
sono anche alimentati aspetti deleteri come
il commercio illegale di cuccioli dall’e s t e r o.
“Un enorme mercato e i venditori di cani
con centinaia di cuccioli si presentano già
alle cinque del mattino con gli animali am-

massati nei bagagliai delle loro vetture, but-
tati lì al freddo, senza acqua né cibo”, de-
nuncia Claudia Comelli in prima linea con-
tro i commercio illegale di cuccioli, rife-
rendosi al mercato di Pecs in Ungheria.
Molti muoiono durante il viaggio verso
l’Italia e i mercati illegali che alimentano a
volte anche il sottobosco dei combattimenti
clandestini.
L’alternativa a tutto ciò consiste nelle ado-
zioni dei tanti cani presenti nei canili, spes-
so meticci, incroci, “bastardi”, ovvero gli
unici che esisterebbero in natura come di-
scendenti dei lupi e degli sciacalli addo-
mesticati nella notte dei tempi dall’u o m o.
Anche nel Biellese questa possibilità esiste,
basta farsi un giro ad esempio nel canile
consortile modello di Cossato ottimamente
diretto da Giuliano Mosca e dai suoi col-
laboratori.
Si tratta ovviamente di uscire dalle logiche
del commercio e dalla ricerca degli status
symbol rendendosi conto che di poveri “ca -
ni borsetta”, “cani tazzina” o “mini-cani
giocattolo” possiamo fare tranquillamente
a meno.

l Giuseppe Paschetto

Con la rifor-
ma della re-
sponsabilità
sanitaria
operata dalla
legge Gel-
li-Bianco
24/2017 i
giudizi in materia di respon-
sabilità medica non possono
essere iniziati se prima non è
stata tentata una mediazione
o svolto un procedimento di
consulenza tecnica preventi-
va .
Non si può far causa im-
mediatamente all’ospedale o
al medico: prima é obbliga-
torio o tentare una media-
zione, o richiedere un accer-
tamento tecnico preventivo.
Vediamo quindi in cosa con-
sistono queste due condizioni
di procedibilità alternative.
La consulenza tecnica pre-
ventiva si richiede con un ri-
corso al Tribunale competen-
te, ossia quello del luogo in
cui ha sede l’ospedale o il
medico convenuto. Il giudice
nominerà un consulente tec-
nico d’ufficio incaricandolo
di redigere una perizia che, in
via preliminare, accerterà la
sussistenza di un’eve n t u a l e
colpa medica, tentando la

conciliazione tra le parti. Nel
caso in cui non si raggiunga
un accordo, la perizia sarà
comunque uno strumento uti-
le per consentire al paziente
danneggiato di valutare con
cognizione se convenga o me-
no intraprendere la vera e pro-
pria causa di richiesta danni.
La domanda giudiziale di ri-
sarcimento danni, infatti, di-
viene procedibile non solo se
la conciliazione non è riu-
scita, ma anche se il pro-
cedimento di consulenza tec-
nica preventiva non si è con-
cluso nel termine di 6 mesi.
U n’alternativa a questa pro-
cedura è la domanda di me-
diazione prevista invece dal
decreto legislativo 28 del
2010: in questo caso non si
tratta di un ricorso in Tri-
bunale, ma di una procedura
stragiudiziale che si svolge
avanti un mediatore.
Che succede se queste con-
dizioni di procedibilità non
vengono rispettate?
Il Giudice assegnerà alle parti
un termine di 15 giorni per
presentare l’istanza di con-
sulenza tecnica preventiva di-
nanzi a sé o la domanda di
m e d i a z i o n e.

l Giulia Irenze

LETTERE &
OPINIONI

BIELLA “Per il semplice fatto
che tu agirai nel nome e in
difesa delle verità, foss’anche
la più banale e quotidiana,
contro la libertà di calpe-
starla, tu sarai in pericolo”.
(Il Colibrì, Sandro Veronesi).
Ecco, alla fine è tutta lì la
sintesi vera, e severa, del
tempo in cui viviamo. E c’è
bisogno come l’aria di creare
occasioni per pensarci su,
occasioni per una riflessione
collettiva. Una di queste l’ha
portata a Biella l’a s s o c i a-
zione #fuoriluogo, che ha il
merito di aver portato al
Teatro Sociale Sandro Ve-
ronesi in persona, uno dei
maggiori scrittori italiani
contemporanei. Offrendo al
pubblico, con una organiz-
zazione impeccabile, una se-
rata rara, e preziosa, per chi
ritiene che questa sia la vera
u r ge n z a .
Veronesi nel suo ultimo ro-
manzo, Il Colibrì appunto,

tocca il tema dei temi, il
contrasto oggi sempre più
stridente tra libertà e verità.
Non è vero, dice Veronesi,
che oggi la Costituzione è a
garanzia della libertà. Il vero
garante è l’errore. La parola
Libertà - scrive Veronesi - “è
stata smembrata in modo
imperdonabilmente plurale,
le libertà.... libertà di sce-
gliere sempre ciò che si
preferisce, libertà di ricusare
ogni autorità che cerchi di
impedirlo, libertà di non
sottomettersi alle leggi sgra-
dite, di non rispettare i valori
fondativi, la tradizione, le
istituzioni, il patto sociale”.
La parola libertà, oggi, si è
totalmente snaturata. Oggi
ognuno si sente libero di
fare, pensare, dire ciò che
vuole senza curarsi mini-
mamente se ciò che dice o
scrive sia vero o falso, giusto
o sbagliato. Si può. Si può
tutto. Ecco - dice Veronesi -
quella libertà lì avvelena il
presente come una meta-
stasi. E’ tempo di ribellarsi.
In nome della Verità.
Nel Colibrì Veronesi fa una
sorta di elenco delle tante
libertà oggi possibili. Tra le
altre, queste: “la libertà di
curare secondo protocolli
non riconosciuti o, per con-
verso, di non curare affatto,
di non vaccinare... la libertà
di non credere ai fatti do-
cumentati... la libertà di cre-
dere invece alle notizie false
e libertà di produrne..., la
libertà di produrre rifiuti
tossici, libertà di lasciare
affogare i naufraghi, di odia-
re le religioni che non siano
la propria, libertà di essere
egoisti, crudeli, ignoranti,
omofobi, antisemiti, razzisti,
negazionisti, fascisti, nazisti,
libertà di pronunciare le pa-
role “neg ro”, “subnor male”,
“zingaro”, “paralitico”,
“mongoloide”, “culattone”,
di gridarle, addirittura, li-
bertà di perseguire solo e
soltanto il proprio volere e
interesse, di sbagliare sa-
pendo di sbagliare e di com-
battere fino alla morte con-
tro chi vorrà eliminare l’e r-
rore poiché della libertà esso,
l’errore, non la Costituzione,
sarà considerato il garan-
te”.
Bella serata. Grazie a Sandro
Veronesi, evidentemente.
Ma anche grazie a #fuo-
riluogo che lo portato a
Biella e che, nonostante le
difficoltà legate al covid, ha
organizzato l’incontro in
modo impeccabile.

l Luciano Clerico

ITALIA

Libertà e verità: i veleni
di oggi, Veronesi li svela
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